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Il titolo di questo intervento non appare forse 
molto accademico, ma mi piace lasciarlo così, in 
ricordo di Sara Santoro, che ormai quasi trent’anni 
fa, con il suo entusiasmo e la sua capacità di ricerca 
e di coinvolgimento, mi aveva interessato ai lavori 
dello scavo nel sito di Castelraimondo.

Vorrei quindi partire da qui e dal racconto e 
dalle lezioni che gli archeologi ci potevano dare...

Per me fu quasi una scoperta, quella del 
mondo degli archeologi. Era uscito da pochi anni I 
predatori dell’arca perduta, e sembrava che tutti i 
giovani volessero andare a scavare...

Avevamo però tante cose in comune: in fondo 
gli archeologi possono fare tanti danni quanto gli 
architetti, chi sopra e chi sotto terra (ma questo 
è un altro argomento, e lo lasciamo per un’altra 
occasione).

La prof.ssa Sara Santoro mi chiese di parteci-
pare, forse potrei dire mi costrinse ma non aveva 
altri mezzi coercitivi che la sua passione per l’ar-
cheologia: se la storia stava lì sotto, il nostro com-
pito era scavare. Mi diede come compito di andare 
a visitare alcuni scavi di là dal confine. Visitai 
diversi siti, molto diversi tra loro, studiandone il 
modo in cui venivano comunicati al pubblico. Fu 
così che, pur non essendo allora del mestiere, potei 
inserirmi in fretta nel suo tipo di discorso.

Era quello un periodo che oggi ci sembra 
molto più lontano di quanto sia veramente.

Qualcuno sembrava seguire gli scavi... qual-
cuno da vicino che voleva farli per conto suo (ma 
di questo so ben poco...) e anche qualcuno che da 
lontano sembrava preparare il tempo meteorologi-
co in funzione della massima fatica possibile per 
i ragazzi che lavoravano e per chi li tutorava (ma 
allora non si diceva così). 

Ancora oggi, di fronte ai più recenti periodi 
di siccità, mi viene da pensare: eppure, basta che 
Sara riorganizzi il suo gruppo e vada scavare lassù 
e pioverà per tre settimane, in agosto.

Un primo lavoro fu di elaborare e mettere in 
bella (se così possiamo dire) alcuni disegni dello 
scavo.

Poi ci fu da seguire le varie fasi del lavoro e 
le diverse fasi del progetto.

Poi la progettazione dei primi cartelli illustra-
tivi del lavoro.

Poi il progetto finale del parco.
Si dovrebbero ricordare i tanti che vi hanno 

lavorato, dimostrando l’interesse di un lavoro 
complesso, al di là di quanti reperti effettivamente 
si siano potuti ritrovare. Nelle varie pubblicazioni 
di Sara Santoro si trovano i riferimenti precisi ai 
tanti archeologi che nel tempo si sono prodigati su 
questo lavoro 1. Qui vorrei solo dare un accenno 
all’importanza del lavoro in loco, a cosa voleva 
dire avere lì, per molti anni, un gruppo di lavoro, 
che anno dopo anno portasse avanti questa partico-
lare esperienza. 

Archeologia come presenza e come ricerca 
continua...

Architetture nel parco. La valorizzazione degli 
scavi di Castelraimondo ed il suo Parco Archeo-
logico-Ambientale

Nel descrivere questo parco, che è un parco 
per l’archeologia, è interessante dare un taglio 
diverso dal solito, pensando alle ragioni particolari 
per cui fu pensato e realizzato.

L’esempio che si mostra non è quello di un 
parco archeologico nel senso ufficiale e tradizio-
nale del termine. Per usare termini da “uomo della 
strada”, direi archeologico perché certo si tratta di 
un sito archeologico, e direi parco, perché il sito si 
propone fortemente in tale veste.

L’esempio è qui raccontato da chi lavora soli-
tamente in altro ambito, legato all’architettura, non 
all’archeologia. Ma pochi sono i campi al giorno 
d’oggi in cui ci si può permettere di essere esclu-
sivamente disciplinari, dato che ci si rende conto 
giustamente che la gran parte delle nostre attività, 
per quanto specializzate, hanno valore nel tempo 
solo se godono di molte altre valenze oltre a quella 
primaria che sembra averle originate.

Chi ama i parchi, o almeno il concetto che 
li ispira e ci fa desiderosi di averli (e questo vale 
ugualmente per le architetture del passato), sa 
che il luogo, il suo spirito - sia che lo chiamiamo 
genius loci o altrimenti - è spesso il vero ispiratore 
di un’idea di parco, prima ancora delle cose che 
eventualmente vogliamo mostrare in quella sede. 
Il caso che qui si presenta è un esempio specifico 

... quando fui trascinato dagli archeologi 
a dare una mano... note sul 
Parco Archeologico di Castelraimondo *

Alberto Pratelli
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di questa affermazione, dato che il concetto di 
parco, qui il più possibile olistico, indica proprio 
la volontà di realizzare una piccola ma particolare 
area archeologica in un punto, emergente e nasco-
sto insieme nel territorio, che vede la scoperta e gli 
scavi archeologici come elemento di partenza e di 
coordinamento, e il luogo stesso come elemento 
di prioritaria importanza nel progetto stesso. La 
scoperta archeologica è stata anche riscoperta di 
un luogo, di un segno, di un ambiente. Spesso 
l’archeologia diventa un punto di partenza anche 
per molte altre cose, una piccola parte di un tutto 
più grande. Piccola ma capace di esserne il motore. 
In certi luoghi cioè la scoperta stessa è solo una 
piccola parte della storia, ma il vero lavoro sta nei 
meccanismi dell’azione, nel lavoro sul campo, nel 
modo con cui, scavando, si sono creati presupposti 
per nuove storie e per nuove realtà, didattiche ed 
ambientali: la scoperta in realtà potrebbe anche 
non esistere, ma si sarebbe comunque scoperto ed 
imparato qualcosa.

Ma non conta molto che si trovi un tesoro, 
bello o no che sia: il bello è tutto quanto succede 
durante e specialmente dopo.

Se un parco deve avere vita in una piccola 
realtà territoriale, il problema più importante, in 
periodo di “crisi economica”, è di rendere questa 
realtà interessante per tutti, in particolare i suoi abi-
tanti. Se essi l’ameranno e ne adotteranno la pre-
senza, certamente avrà una vita facile e lunga. Gli 
abitanti infatti sono i primi difensori o distruttori 
di un luogo, e la storia recente insegna che molto 
spesso preferiscono la seconda ipotesi.

Come si può trasformare un residente, o un 
proprietario, in un difensore vero del suo stesso 
luogo?

Ogni tipo di parco, quindi anche un parco 
archeologico, dovrebbe essere prima di tutto una 
piccola parte di qualcosa più grande.

Il parco è un simbolo che applica un’idea 
in maniera non teorica: chi non ha la pazienza di 
vedere crescere un albero - sappiamo che a volte 
ci vuole tempo - non avrà neanche la cura di cose 
scomparse da tanti anni e faticose da mantenere.

Ci sono alcuni luoghi comuni, nelle cose 
dei musei archeologici all’aperto, che sono tali 
nel senso vero dei termini, e non metafore: fatti 
cioè comuni a tutti quei luoghi. Fatti che devono 
essere pensati e presi come punto di partenza per 
ogni parco archeologico possibile, anche se non si 
notano subito. Irripetibilità del luogo, sempre in 
posizione eccezionale, domina più di una valle o di 
un paesaggio, non è lontano dai fiumi: luogo scelto 
perché lo volevano gli dei, quindi anche particolar-
mente fortunato e salubre.

Non so se quanto affermavano gli antichi sulla 
scelta dei luoghi dove fermarsi fosse effettivamen-

te quanto si faceva, ma dobbiamo credere certo 
a qualcosa di simile; non so dire se gli aruspici 
funzionassero davvero, ma è come se avessero fun-
zionato; non so se esistessero degli dei che davano 
consigli, ma i consigli sono stati buoni. Ogni parco 
archeologico, se anche non conterrà nulla, conterrà 
come minimo questo particolare tipo di genius loci. 
Vuol dire scegliere un luogo perché questo si fa 
scegliere, come fanno a volte gli alberi, o gli ani-
mali, e non semplicemente perché si sono trovati 
dei “ruderi”.

A Forgaria si voleva quindi creare un parco 
vero. Aumentare le rade e le aperture nel bosco, 
organizzare i percorsi, orientare le viste sulle valli 
circostanti, punti di osservazione che sono stati in 
passato forse la vera ragione di quegli insediamen-
ti.

Il senso di un parco archeologico 
e delle “rovine”

In passato ogni reperto veniva trasformato in 
rovina, e spesso, in mancanza di reperti, la rovina 
veniva costruita.

Fu così che la “rovina” divenne un soggetto 
a sé. Necessariamente non finito, per poter esse-
re meglio compreso. Ma anche quella fu prima 
di tutto un’esperienza didattica. Il problema era 
tornare indietro, ma senza giungere a finire trop-
po qualcosa, perché tornasse non finito: solo 
così, non finito, sarebbe stato compiuto a per-
fezione. Ricostruire qualcosa fino a non finirlo. 
Un’apparente contraddizione, che sembra solo un 
gioco se portata al limite, ma che contiene invece il 
problema di fondo, non risolto, del nostro rapporto 
con le scoperte antiche. I ruderi del Piranesi per 
altro, o le tante illustrazioni che a quelli possono 
essere ricondotte, divennero quasi dei prototipi, dei 
progetti, inseriti in ambienti adatti ai parchi. Anche 
progetti per edifici funzionali, e non solo sculture 
all’aperto.

Il problema, leggermente traslato diventa, 
cosa metteremmo oggi al posto della rovina? 
Qualcosa che sia prima di tutto didattico, poi un 
luogo dove sia bello essere e ritrovarsi.

Ricordiamo (da non addetti, come è ormai 
chiunque si interessi delle cose per il loro vero 
valore e non per ragioni strettamente disciplinari) 
che questi ragionamenti al limite, apparentemente 
superflui, sono invece estremamente significativi 
del nostro modo di pensare. Non per nulla in molti 
restauri del recente passato, pur molti favorevol-
mente criticati, sono state compiute opere molto 
simili; sia enucleando particolari che gli architetti 
antichi avevano già ricoperto, sia denunciando 
(termine si spera ormai un po’ in disuso) tanti 

A. Pratelli, ... quando fui trascinato dagli archeologi a dare una mano... note sul Parco di Castelraimondo
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Fig. 1. Pianta del percorso.

Fig. 2. Pianta fortezza refugium. Da principio venne organiz-
zato una collaborazione tra gli archeologi e dei disegnatori, 
intesa a rendere scientificamente corretto il lavoro di comuni-
cazione dello scavo e nello stesso tempo renderlo più facile da 
comprendere per i non addetti. Figure come queste sono dise-
gnate col massimo della precisione e cura, poi impaginate e 
chiarite attraverso una grafica apposita, che pur mantenendone 
precisione e scala, inquadra più facilmente la scala grafica per 
la lettura, una cornice di impostazione delle tavole, una griglia 
di base che corrisponde a quella dello scavo, ed un leggero 
colore di fondo che ne facilita la lettura. 

Fig. 3. La copertura della fortezza refugium. La vista è presa 
dal basso, dalla zona di arrivo e corrisponde alla prima imma-
gine del luogo per chi si addentri negli scavi. L’immagine 
mostra già alcuni dei principi sviluppati nella progettazione. 
L’edificio si stacca da terra “in punta di piedi”, in maniera da 
disturbare al minimo l’interpretazione dello scavo. Il volume 
corrisponde nel totale a quello supposto dalla ricostruzione 
storica nella sua fase di maggior sviluppo. Il volume stesso 
non vuole mimare l’edificio antico e nega una sua precisa rico-
struzione, ma riprende il suo significato nel sito, i volumi totali 
ed alcuni degli affacciamenti. La doppia orditura di pilastri 
e strutture può ricordare indirettamente lo spessore dei muri 
riprendendo così alcune delle grandi scansioni dello spazio 
anche interno. Particolari e materiali riprendono modi antichi 
dei materiali ma aggiornati nei particolari. Le tecnologie più 
avanzate in realtà non sono state scelte, dovendosi preferire 
tecnologie che facilitassero l’uso di maestranze locali, per 
riprenderne le capacità complessive. Strutture in legno lamel-
lare e sistemi di connessioni erano tra più aggiornati allora 
possibile.
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Figg. 4-5. Particolari dell’appoggio dei pilastri. Il sistema 
degli appoggi mostra un’orditura che, da una parte si allontana 
da subito da una tradizionale idea di “capanna” o “tettoia”, 
per avere un’identità sua propria, nel complesso abbastanza 
affascinante, e dall’altra scandisce un “velo” tra lo spazio 
interno e quello esterno, creando una invisibile parete che 
sconsigli passaggi ed ingressi allo scavo dove non siano pre-
visti, facilitando allo stesso tempo il percorso e l’ingresso dal 
lato principale.

Figg. 6-7. Le varie fasi della lavorazione del ferro, Una delle varie fasi della zona artigianale. Anche in questo caso la grafica è 
stata curata per poter dare, nella cartellonistica del parco, le necessarie informazioni storiche. Le tre fasi mostrano lo sviluppo del 
settore, dai primi insediamenti, allo sviluppo della fase artigianale, alla ipotetica disposizione delle strutture difensive, compresi 
il murus gallicus, nella parte bassa, con l’apertura sulla sella che conteneva un ingresso e le varie fasi della torre di ingresso e di 
vedetta. Il disegno è anche questo in perfetta scala (come mostra la grafica in cornice) e riporta, dall’inizio, la posizione dei vari 
scavi nella loro effettiva posizione, sulla planimetria reale. Anche qui il disegno non vuole costruire un rendering (come oggi 
usa), né fornire una interpretazione troppo veristica: spazi, volumi, rapporti, agire degli uomini, sono le cose che si illustrano, ma 
non un tentativo di descrivere più di quanto l’indagine abbia appurato. Gli stessi personaggi sono presenti in quanto manichini, 
ad esemplificare rapporti dimensionali ed attività, non espressioni od etnie.

A. Pratelli, ... quando fui trascinato dagli archeologi a dare una mano... note sul Parco di Castelraimondo
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Fig. 8. Il Tagliamento visto da Castelraimondo. Questa vista a Sud era certo quella che più dava valore al sito, che da un’altura 
si ergeva su quel lato in tutta la sua estensione. 

Figg. 9-10. Viste dalla torre. Il lato Nord Ovest del sito è costituito da una sella, in posizione assolutamente strategica, che for-
nisce un affaccio anche a Nord, sulla valle dell’Arzino, permettendo così un controllo anche su quel passaggio. La Val d’Arzino 
infatti costituisce una specie di scorciatoia rispetto alla grande ansa del Tagliamento e permette un affaccio più diretto alla valle 
a Sud. Le due viste sono riprese dalla torre, ricostruita appositamente in quella forma, per permettere, salendo, di avere e di 
scoprire una delle effettive ragioni di quell’insediamento. 



158

diversi interventi che la storia aveva sovrapposto, 
per metterli in mostra, e trasformare così quella che 
poteva essere una bella architettura in una somma 
di bei particolari di tempi diversi, che ne raccon-
tassero la storia: nonostante l’importanza di tale 
lavoro credo sia sempre meglio avere invece una 
bella, semplice architettura, che un serie di dettagli 
interessanti, che per quanto belli non saranno mai 
capaci di raccontare un storia unitaria.

Ancora una volta natura e reperto vengono 
accostati. Il reperto diventa una specie di particola-
re elemento del parco, una categoria a sé.

Così i ruderi erano stati trovati dai viaggiatori 
antichi, così devono essere ripresentati. La diffe-
renza tra ripensarli e riprogettarli è piccola e cer-
tamente pericolosa. Ma anche significativa. Essa 
comunque dimostra che la rovina era un elemento 
fisico, preciso, finito nel suo particolare modo di 
essere rudere, del nostro modo di pensare.

Cosa sostituiamo alla rovina, che altro non 
era che un reperto ricostruito con fini ideologici 
didattici?

Un parco archeologico deve avere senso 
anche nel suo significato autentico e tradizionale: 
parco perché principalmente si tratta di un grande 
giardino, delimitato da un recinto, che lo separi 
dalla bolgia del mondo esterno. Quindi giardino, 
sia nel significato di oggi: elemento di gioia sepa-
rato dalle difficoltà della vita, “artificio” naturale 
separato dall’artificiale che ci circonda; sia nel 
significato di ieri: elemento di delizia separato dal 
caos delle foreste circostanti, ed elemento artificia-
le separato dalla natura (tutto sommato allora anco-
ra matrigna) che lo circondava. Ancora una volta 
naturale ed artificiale si confondono. Vedremo poi 
che non è nei contenuti che possiamo separarli, ma 
è probabilmente nel mezzo; la vita non è necessa-
riamente un fine, è prima di tutta un essere.

La cosa è antica. Se il giardino è l’Eden, 
giardino da cui siamo stati cacciati, per entrare nel 
mondo, ci chiediamo quale sia falso dei due: quello 
primo che abbiamo meritato di perdere, o quello 
ultimo che abbiamo meritato di avere? E che guar-
da caso con serena gagliardia cerchiamo ancora 
di perdere? In fondo il mondo di oggi potrebbe di 
nuovo diventare l’Eden di domani, cioè il paradiso 
perduto che avremo a sua volta perso.

Il parco archeologico ha senso se si intende 
dunque come parco, non se si cercano metafore 
per chiamarlo tale. Mi scuso della tautologia, ma 
essa appare certamente necessaria ora che il termi-
ne sta diventando - come molte parole in Italiano 
inventate per fingere un approccio culturale nuovo 
lasciando tutto come era in precedenza - un termine 
dai mille usi, capace di trasformare qualsiasi ope-
razione in una supposta operazione di avanguardia 
“parcheologica”, per trasformare qualsiasi archi-

tettura investendo denarii dove si sa che dovranno 
essere investiti, ma non si sa a che pro.

Come faceva notare Mc Harg (forse il vero 
padre delle valutazioni di impatto ambientale, 
almeno per il loro significato primo, e non per la 
maniera con cui si sono burocraticamente inserite 
nel vivere civile), l’abbandono è molto spesso il 
miglior modo di conservare una cosa; dove però 
per abbandono non si intende il degrado di una 
cosa abbandonata a noi stessi, quanto una cosa 
abbandonata alla sua natura. Anche per gli archeo-
logi, come per tanti architetti e restauratori, questo 
paradosso è sempre più vero.

L’archeologo è l’unica persona cui è permes-
so profanare tombe senza che sia considerato un 
reato 2.

Citazione che letta superficialmente appare 
solamente ironica, ma che è più seria di quanto 
sembri. C’è un po’ di invidia in tutto ciò. Invidia 
in chi ha un mezzo per conoscere tanto. Dai resti - 
siano essi scarti del corpo, delle macchine, o delle 
città - si capisce il contenuto delle cose. Continua 
la citazione:

Del resto, in fondo, che cos’è un archeologo, 
se non uno spazzino che ha imparato il mestiere 
all’università? Nei musei ti fanno vedere reperti 
importanti, preziosi. Ma il lavoro che hanno dovu-
to fare per portarli alla luce non si vede: è quello il 
bene più prezioso. In tanti casi i resti delle antiche 
città si trovano sotto le discariche urbane... 

E non si deve avere meraviglia di ciò, dato 
che anche nei tempi più recenti, per chi voglia 
comprendere il comportamento dei propri contem-
poranei, lo studio più illuminante è quello che può 
essere svolto (e a volte si comincia a farlo) studian-
do i rifiuti urbani delle varie comunità.

Il senso del progetto

Il progetto che si presenta è tanto complesso 
quanto piccolo, e intende portare a fare del monte 
di Castelraimondo un centro sia legato al turismo 
(di breve raggio, ma dotato di grande curiosità), 
che agli studi dell’università. Un piccolo parco 
che illustra una significativa storia archeologica, 
un sito importante nella articolazione più vasta 
dei parchi posti tra Friuli, Carinzia e Slovenia, un 
luogo di apprendimento per futuri operatori di tec-
niche archeologiche e murarie tradizionali.

Si tratta quindi di un progetto complesso di 
valorizzazione turistica e culturale del territorio di 
Forgaria nel Friuli, che ha per obiettivo restauro, 
conservazione e ampliamento delle zone arche-
ologiche, il loro inserimento nel flusso turistico 
regionale, con la creazione di nuove possibilità di 
lavoro 3.
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Figg. 11-15. La torre. Il volume della torre, con una sagoma 
generale che ricorda il volume antico, si erge in maniera tra-
sparente, sorretto da una struttura metallica interna. In questa 
maniera gli elementi verticali portanti, posti nel vano interno, 
non si confondono con l’apparato murario, non ingombrano e 
costituiscono anche la struttura della scala interna. Anche in 
questo caso la struttura è completamente aperta, ma organiz-
zata in maniera da facilitare in pratica, sia pure senza partico-
lare costrizione, il percorso migliore per la visita e lo studio 
dei reperti. Per evitare un troppo forte disturbo all’apparato 
murario il passaggio di ingresso viene da monte, sollevato in 
passerella e porta direttamente alla scala interna.
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In pratica il progetto prevedeva l’inse-
rimento del percorso dell’area archeologica di 
Castelraimondo nel più ampio itinerario pedonale 
Flagogna Castel S. Giovanni- lago di Cornino- 
Monte Prat, di cui costituisce il segmento dedicato 
alle più antiche testimonianze del popolamento 
di quest’area pedemontana ed un significativo 
esempio di insediamento fortificato d’altura a 
lunghissima continuità di vita (dal IV sec. a.C. al 
XIV d.C.).

Il sito fra l’altro è comunque molto impor-
tante, dato che in realtà è certo l’unico scavato in 
estensione e con un modello interpretativo comple-
to. Si tratta di un esempio di un tipo di insediamen-
to del Friuli Alpino, certamente emblematico.

Inoltre, come già indirettamente accennato, 
diverse concomitanze rendevano questa proposta 
molto favorevole:
-	 il posto è molto bello, di facile accesso, ma 

con quel tanto di gusto per arrivarci da ren-
derlo una gita interessante.

-	 la popolazione locale sta invecchiando, ma la 
manutenzione necessaria non è molto com-
plessa; anzi potrebbero per certi versi interve-
nire anche persone anziane.

-	 il sito è circondato da zone di assoluta eccel-
lenza ambientale.

-	 un percorso può allacciarlo alle zone di 
interesse vicine: lago di Cornino, Risorgive, 
Forgaria, San Rocco... Da lì si può richiudere 
il cerchio scendendo a mezza costa o ricadere 
nel parco dei Grifoni, altra specifica e signifi-
cativa esperienza di Forgaria.
L’attività turistica del Comune di Forgaria 

nel Friuli, che costituisce un considerevole appor-
to economico per molte famiglie della comunità, 
si basava molto sul soggiorno estivo di villeg-
gianti provenienti dal Veneto e soprattutto dal 
rientro estivo degli emigrati forgarini con le loro 
famiglie. Questi ultimi sono ormai per la maggior 
parte di età matura, e la seconda generazione 
manifesta qualche segno di disaffezione verso il 
paese d’origine, con il quale il legame affettivo 
è ovviamente più allentato. Per questo motivo, 
diventava urgente dotare il paese di alcune attrat-
tive turistico-ambientali in grado di bilanciare 
questa disaffezione e di rilanciarne l’economia 
nel settore terziario.

Tutti questi elementi, archeologici, ambientali 
e storici, sono stati collegati all’interno di un pro-
getto culturale integrato.

Le motivazioni di questo progetto complesso 
sono quindi di vario genere:
-	 scientifiche: Castelraimondo costituisce un 

caso emblematico di insediamento minore 
alpino pedemontano, uno dei pochi finora 
indagati estensivamente, interamente pubbli-

cato e fornito di un modello interpretativo 
verificato.

-	 ambientali: la manutenzione del parco e dei 
sentieri consentirà di tenere sotto controllo 
i fenomeni di degrado ambientale (frane, 
distruzione dei muri di terrazzamento, scavi 
abusivi, incendi) e consentirà una migliore 
fruizione del bosco.

-	 economiche: la realizzazione del progetto 
costituirà un’attrattiva per il turismo regio-
nale, domenicale, scolastico, associativo in 
grado di apportare benefici economici alla 
comunità forgarina attraverso il potenzia-
mento delle strutture ricettive e di ristoro, ma 
costituirà anche un elemento di valorizzazio-
ne per quella popolazione “di ritorno” che 
occupa in periodo estivo le case di famiglia. 
Inoltre la manutenzione dell’intero sistema 
parco- rete museale impegnerà alcune profes-
sionalità specifiche (operatori culturali infor-
mativo, operatori ambientali, manutentori).
Queste motivazioni spiegano, anche indi-

rettamente, il taglio dato alle scelte progettuali. 
Pur rimanendo all’interno delle tradizionali scelte 
destinate ai musei archeologici all’aperto, sia pur 
in molte parti coperti, si è pensato che i materiali 
da usarsi dovessero di preferenza essere scelti 
tra quelli utili a ricreare una cultura locale della 
manutenzione del manufatto. Troppo spesso la 
scelta infatti sembrava cadere o su materiali 
tradizionali, usati, per così dire in una maniera 
“moderna” nel senso di superficiale, o su materiali 
per così dire nuovi, ma usati in maniera impreci-
sa o grezza, tale da renderli “vecchi” e degradati 
già dall’inizio. Troppo raramente ci si rendeva 
conto che materiali “nuovi”, quali molti metalli ad 
esempio, pur permettendo apparentemente tante 
soluzioni semplici, esigono invece soluzioni pro-
gettuali di altissimo livello, per non essere porta-
tori primi di degrado. I materiali che qui sono stati 
proposti, furono scelti come prototipi e test per 
rimettere nel circolo dell’uso e della progettazione 
quei materiali tradizionali che potevano servire a 
ri-insediare in loco operatori capaci del ”vecchio” 
artigianato. Il sistema della manutenzione deve 
riportare all’uso di artigianalità apparentemente 
scomparse. Purtroppo però sappiamo che la manu-
tenzione è la parte più importante di questi lavori, 
e forse per questo, come in tutte le opere pubbli-
che, è quella accuratamente evitata e, nella pratica, 
resa impossibile.

Le operazioni da fare dovevano essere a 
livello di manualità semplice, con strumenti che 
potessero comunque fare il “minimo dei danni”. 
Questo fatto, che agisce per via indiretta credo sia 
ben più importante del concetto fino ad ora seguito 
della denuncia degli interventi.
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Fig. 16. Base della torre. L’ingresso alla parte bassa della torre è comunque possibile dai due lati, come in antico.

Fig. 17. La scaletta di salita sulla torre appare come trasparente e leggera, come a salire uno spazio, più che un volume greve di 
pietra o legno.
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Una pietra, come un giardino, rimane uguale 
a se stessa solo se trattata con cura. Il ché non vuol 
dire aggiungere spesa, ma attenzione, cosa che 
è certamente più difficile da ottenere nei tempi 
odierni, e che in altre zone sarebbe anche certa-
mente molto costosa. È il sistema antico, quello 
di una tradizione che non individua tempi e cesure 
storiche: il monumento rimane uguale a se stesso 
perché nel tempo i pezzi singoli vengono tutti 
sostituiti con pezzi identici, per materiale, fattura, 
realizzazione, ecc., mai nel tempo, sarà riconosci-
bile la ulteriore fase di recupero.

Il legno è sembrato a tutt’oggi il materiale 
più adatto. Anche se apparentemente in realtà non 
ci sarebbe ragione che sia così, dato che deperisce 
in fretta: ma esso “costringe” alla cura, favorendo 
una particolare forma di custodia. Il legno è forse 
l’unico materiale che abbiamo trovato fino ad ora 
come corrispondente a questo tipo di necessità. 
Ce ne sono molti altri, ma non sono più difficili 
da riconoscere. Per imparare a scoprirli possiamo 
cercare di spiegarci perché il legno va bene, senza 
accontentarci di dire che si tratta di un materiale 
tradizionale, per evidenziarne i pregi, e quindi 
vedere se altri materiali potranno essere usati.

Probabilmente il legno è giusto perché già era 
presente in passato in quei luoghi, esso è scompar-
so col resto lasciando solo le pietre, ma è un po’ 
partecipe di quanto c’era. 

Il percorso

Il modo migliore di spiegare il progetto, data 
la sua particolare conformazione, è certo quello di 
illustrarne, passo passo, il suo percorso. Questo 
percorso parte dal borgo Mingotti ed ha uno svi-
luppo minimo circolare, che può essere raccordato 
al sentiero che sale da Flagogna e raggiunge Monte 
Prat o, discendendo, il Lago di Cornino, il parco 
dei grifoni e l’area delle risorgive. 

Questo segmento archeologico ha una premes-
sa nella piccola mostra di materiali archeologici già 
allestita presso il municipio di Forgaria e che doveva 
essere adeguatamente ampliata per comprendere i 
materiali ed i risultati degli ultimi scavi.

Il percorso si snoda con un sentiero che sale 
dal piccolo spiazzo destinato al parcheggio; dopo 
una breve salita si sposta a ovest, rimanendo in 
quota, per portarsi al settore V. Nella figura l’in-
gresso al parco, seguendo la linea punteggiata, 
sulla destra in basso. In quella posizione i primi 
cartelli illustrativi. 

È questa la parte più aperta, molto interessan-
te anche per gli aspetti botanici

Si raggiunge così il dosso del colle a quota 
420 m s.l.m.

Superato con gradini un piccolo dislivello, 
si entra sulla propria destra nel terrazzo superiore 
dove è situato l’edificio V, il principale dell’in-
sediamento, una grande casa semi-interrata a più 
vani, di tipologia alpina (IV sec. a.C.), succes-
sivamente trasformata in quartiere residenziale 
della fortezza romana (fino al V sec. d.C.) ed i 
cui ruderi continuarono ad essere abitati fino al 
X sec. d.C.

La copertura realizzata per l’edificio ne ripete 
la sagoma generale antica (sia pur semplificata), 
ma appare ben staccata, non addossata al muro. La 
struttura lignea ripete gli elementi principali volu-
metrici. La struttura ripete i sistemi antichi nella 
tipologia tecnologica, ma i suoi pochi pilastri in 
legno sono preferibilmente appoggiati in adiacen-
za al muro antico. Serve a conservare gli scavi, a 
permettere di capire meglio il complesso nelle sue 
varie parti, e sistemare al coperto alcuni cartelloni 
didattici.

Il sentiero prosegue poi verso ovest, fino alla 
zona artigiana ed alla torre (in alto a sinistra nella 
figura).

La posizione panoramica di questo punto 
di avvistamento è stata valorizzata con l’aper-
tura di un cannocchiale di vista sia verso Nord, 
sulla Val d’Arzino, sia verso Sud, sulla valle del 
Tagliamento.

Attorno il bosco, di cui è notevole la fioritura 
estiva di ciclamini e garofani selvatici e la quantità 
di farfalle, salendo fra gli antichissimi terrazza-
menti fino alla quota più elevata, m. 441 s.l.m.

Il quartiere artigianale, con la zona delle for-
naci, si attesta ad Est della torre, subito all’interno 
della cinta.

La durata dell’intera passeggiata, così svi-
luppata ed adeguatamente attrezzata, con le soste 
informative, è di circa un’ora dal borgo Mingotti. 
La sua difficoltà è minima, adatta anche a persone 
anziane se adeguatamente attrezzata e sistemata. 

Conclusioni

Non sappiamo se questa esperienza rappre-
senti un piccolo progetto o una semplice speranza. 
Crediamo però che si tratti di illusione resa visi-
bile e viva, su cui è stato certamente bene e utile 
lavorare, e certo il lavoro degli archeologi è stato 
veramente tanto, sia quello dei maestri che quello 
degli allievi, giunti qui da tante parti d’Italia per 
aiutare negli scavi durante le calde ma a volte 
piovose giornate di Agosto su questa montagna; 
ma in un mondo che sembra basare il suo futuro 
su realtà che sono in gran parte virtuali, questa 
illusione ci sembra essere tra le cose più concrete 
in cui impegnarsi.
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Figg. 19-21. Il volume della casa artigiana. La disposizione 
della struttura, senza impedire, facilita il passaggio solo sul 
lato migliore per la visita, è solo una copertura leggera, che 
si dispone “in punta di piedi”, per non disturbare i reperti e 
la loro visita.

Fig. 18. La casa artigiana, nello sfondo la torre.

NOTE

*	 Prof. Arch. Alberto Pratelli, già professore ordinario 
di Composizione architettonica presso l’Università 
di Udine, ha lavorato per molti anni nel campo del 
disegno di architettura ed in tale veste si era già da 
alcuni anni interessato ai lavori nel sito di Castelrai-
mondo.

1	 Mi sento in dovere di citare il gruppo che ha portato 
avanti il lavoro in loco, ricordando così i tanti che 
hanno lavorato, che in realtà non conosco e non ri-
cordo, dato ero un “esterno” e le mie visite erano ab-
bastanza rare. Ricordo qui solo i più “antichi”, quelli 
che mi hanno cercato, e impegnato in questo lavoro, 
avvicinandomi all’archeologia ed ai parchi che la 
possono accompagnare. Ha diretto, per molti anni, 
l’intera organizzazione generale e progettazione de-
gli scavi e del parco Sara Santoro Bianchi. Le molte 
campagne di scavo furono da lei organizzate e coor-
dinate a partire dalla fine degli anni ottanta. I lavori 
di supporto grafico ad illustrare le campagne degli 
scavi cominciarono in parte negli anni novanta. Gli 
scavi stessi dalla fine degli anni Ottanta. Ideazione e 
progettazione generale architettonica di A. Pratelli. 
Progettazione architettonica ed esecutiva dell’arch. 
Giampiero Mingotti, che con esperienza e capacità 
ha portato avanti la parte esecutiva del progetto in 
tutte le sue fasi. La struttura realizzata venne anche 
pubblicata dalla ditta Legnoluce, come esempio par-
ticolare di strutture speciali, cfr. Abitare Report 2004, 
Marzo 2004, voce Strutture e tetti di legno. I lavori 
di coordinamento e progettazione generale dell’arch. 
Prof. Alberto Pratelli di cui qui si parla riguardano 
gli anni fino a circa il 2007. Le foto e tutte le figure 
che accompagnano il testo sono di A. Pratelli. E un 
grazie personale a Guglielmo Biasutti, allora sinda-
co di Forgaria del Friuli, sempre impegnato a quanto 
fosse un bene per la comunità, nel suo complesso.
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2	 Pirsig 1992.
3	 Il progetto nelle sue linee generali è già stato pubblica-

to nel II volume della pubblicazione Castelraimondo. 
Scavi 1988-1990, ed è stato curato da Sara Santoro, 
direttrice degli scavi, dall’arch. Prof. Alberto Pratelli 
dell’Università di Udine, dall’arch. prof.ssa Anna M. 
Capoferro Cencetti dell’Università di Bologna, Di-
partimento di Archeologia, e più volte discusso nelle 

sue linee generali con rappresentanti dell’Ammini-
strazione Comunale di Forgaria e con la Soprinten-
denza ai Beni AA.AA.AA. del Friuli-Venezia Giulia. 
È stato anche presentato pubblicamente, mi sembra 
una prima volta, già in occasione dell’apertura della 
piccola mostra archeologica a Forgaria, il 25 aprile 
1990. Poi altre pubblicazioni, esposizioni a convegni 
e seminari, mostre, almeno fino al 2003.
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Riassunto

Il testo racconta della collaborazione dell’autore, come disegnatore ed architetto, al lavoro di divulgazione degli 
scavi fatti e al lavoro di progettazione del parco archeologico di Castelraimondo, in Forgaria nel Friuli.
Si illustrano alcune delle problematiche sorte durante il corso dei lavori, si cerca di approfondire il senso del pro-
getto del parco, e si illustrano in particolare i principi progettuali delle strutture realizzate.
Le molte campagne di scavo furono organizzate e coordinate dalla Prof.ssa Sara Santoro Bianchi, a partire dalla 
fine degli anni ottanta. I lavori di progettazione generale per il Parco Archeologico di Casteraimondo, a Forgaria nel 
Friuli, riguardano specialmente gli anni tra il 2000 ed il 2006. I lavori di supporto grafico ad illustrare le campagne 
degli scavi cominciarono in parte negli anni novanta. Gli scavi stessi dalla fine degli anni Ottanta.
Si cerca così di evidenziare sia la particolare natura del luogo, sia le soluzioni specifiche che furono allora adottate, 
relative proprio a questo specifico rapporto tra il terreno ed i risultati degli scavi stessi.
Più che un’analisi storica o scientifica, un racconto, dall’interno, di un docente che, di solito abituato ad altro tipo 
di lavoro, si trovò però profondamente coinvolto, anche umanamente, alle varie campagne.

Parole chiave: Forgaria nel Friuli; parco archeologico; divulgazione scientifica; progettazione architettonica; dise-
gno e archeologia

Abstract: .... when I was led by archaeologists to give a helping hand... notes on the Archaeological Park of 
Castelraimondo

This text describes the collaboration of the author - as designer and architect - in publicising the work of excavations 
and in the design of the archaeological park of Castelraimondo, in Forgaria nel Friuli.
The following illustrates some of the problematic issues that arose during the course of the works, at the same time 
trying to deepen the concept of the park project, and  illustrating in particular the design principles of the built 
structures.
The many excavation campaigns were organized and coordinated by Prof. Sara Santoro Bianchi, starting from the 
end of the eighties. The general design works for the Archaeological Park of Casteraimondo, in Forgaria in Friuli, 
mainly concern the years between 2000 and 2006.
Graphic support works which illustrated archaeological excavation campaigns began partly in the 1990s.
In this way we try to highlight both the particular nature of the site and the specific solutions that were adopted at 
that time, relative to this specific relationship between the territory and the results of the excavations.
Rather than a historical or scientific analysis, this is a story, from the inside, by a professor and architect who - 
although generally used to doing other types of work - found himself deeply involved, even from a human point of 
view, in the various campaigns. 

Keywords: Forgaria nel Friuli; archaeological park; scientific knowledge; architectural design; drawing and archa-
eology
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